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Dalla Fiat alla Barilla, gli imprenditori 
parlano di un nuovo modo di produrre 
Finita l'illusione tecnologica degli anni 80 
al centro dell'attenzione il lavoratore 

Ma ricerca della qualità totale 
L'industria italiana al bivio, in palio l'Europa 
Alla ricerca della qualità totale. La perseguono gli 
industriali italiani, dalla Fiat alla Balilla, dalle gran
de industrie private a quelle pubbliche, invocando il 
Giappone e i suoi modelli, oppure ponendola come 
condizione per l'ingresso in Europa. Ma non è facile 
capire che cosa gli industriali italiani intendono per 
qualità totale. È certo che intomo ad essa c'è un 
gran da fare. 

RITANNA ARMENI 

M ROMA. Ci sono circoli di 
qualità che si moltiplicano in 
tutte le aziende, psicologi che 
entrano in massa nelle fabbri
che, commissioni paritetiche 
azienda-sindacali che si for
mano a ritmo intenso. E insie
me piani di qualità sui quali la
vorano esperti di ogni tipo, ' 
corsi di formazione che costa
no centinaia di miliardi. Si fa di 
tutto per la qualità. E di volta in 
volta questa significa una cosa 
diversa: umanizzazione del la
voro, o innovazione del pro
dotto, o competitivita o effi
cienza e produttività. Oppure , 
valorizzazione delle risorse 
umane o partecipazione, co
gestione, codeterminazione. 

Vediamo, per esempio, che 
cosa è la «qualità» nella fabbri
ca italiana più grande, la Rat. 
Risponde il responsabile del ' 
personale Maurizio Magnabo-
sco. La qualità coincide con la 
competitivita, e una rivoluzio
ne organizzativa che parte dal
l'alto, che investe tutta l'azien
da, che obbliga a lavorare in ' 
gruppo, che impone anche a 
chi non ha mai pensato il lavo
ro a pensare per produrre me
glio e di più. La Rat non appa
re tanto interessata alla qualità 
del prodotto (di cui pure, per 

generale giudizio, ci sarebbe 
necessità) ma ad una riorga
nizzazione intema che con
senta di vincere sul mercato in
temazionale. Il resto viene di 
conseguenza. Valorizzazione 
delle nsorse umane, certo, ma 
lo stretto indispensabile. Non è 
certo l'uomo al centro del pro
getto qualità Rat che, infatti, 
lucidamente il responsabile 
del personale preferisce defini
re •competitività». Ne appare 
centrale il superamento del 
fordismo dal momento che la 
linea di montaggio rimane, la 
produzione deve seguire 11 li
me to market e più «pensiero» e 
maggiore responsabilità non 
significano - precisa Magna-
bosco - più salario. E allora 
questo parlare sulla qualità è 
solo retorica? Non proprio. In 
un altra fabbrica metalmecca
nica, che peraltro ha una tradi
zione di durezza e chiusura nel 
rapporto col sindacato, la Smi 
di Firenze, il discorso muove 
da altri presupposti. La parola 
qualità assume i contomi di un 
inusuale attenzione all'ele
mento umano. Il direttore alle 
relazioni industriali Rocco 
Santoro annuncia con orgo
glio che il 44 per cento dei la
voratori e stato coinvolto nei 

circoli di qualità e che in azien
da si cerca di superare gerar
chie e autoritarismo. «Abbia
mo scoperto - dice Santoro -
che non'è possibile la qualità 
del prodotto senza la qualità 
dell'uomo e che nessuno può 
essere messo alla macchina a 
lavorare e basta». . 

La qualità pare aver provo
cato alla Smi una esplosione di 
buoni sentimenti. Àgli operai 
sono stati affiancati degli psi
cologi per aiutarli a crcsccre-
,per capire i loro problemi. Ci 
si è posto il problema - rac
contano - di creare «l'uomo» di 
qualità, anzi il lavoratore di 
qualità, quello che pensa e 
produce pensando. Gli psico
logi hanno lo scopo di cam
biare la testa degli operai so
pratutto quelli di livello più 
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basso, disabituati a pensare e 
abituati solo ad obbedire. Ed 
ecco che in fabbrica si fanno 
esercizi di logica formale per 
dimostrare « come ogni atto 
mentale sia cambiabile». E 
quindi come anche il rapporto 
con il lavoro può mutare che, 
insomma, ci sono logiche che 
si possono ribaltare. Per esem
pio quella che impone una ge
rarchia interna e impedisce di 
pensare. Perchè - si chiede lo 
psicologo della Smi - l'operaio 
che certamente usa molta In
telligenza giocando a tressette 
in osteria non può usarla per 
l'azienda? Si tratta di un vero è 
proprio lavoro di destruttura
zione del modo di lavorare e di 
pensare che qualche volta pro
voca vittime, per esempio i ca
pi che vedono ridimensionato 

il loro ruolo, e che oggi riman
gono spiazzati di fronte a cam
biamenti che prevedono mo
difiche nel sistema di gerarchia 
e di autorità. Ma anche, qual
che volta - dicono gli psicologi 
- vere e proprie soddisfazioni. 
Come quando gruppi di lavo
ratori fanno proposte per mi
gliorare il proprio lavoro. 

La qualità sarebbe, stando 
alle parole dell'azienda, la ri
composizione armoniosa fra 
gli interessi di chi lavora e 
quelli di chi comanda che po
trebbe portare un domani - di
ce Santoro - magari all'aboli
zione dei diretton del persona
le e dei sindacati per lasciare ' 
spazio al rapporto diretto fra 
operaio e psicologo, v -, 

Dove porterà in futuro la po
litica della qualità e oggi incer
to. Quel che 6 invece è certo, 
proprio alla Smi, e il passato 
da cui questa nasce. Prima di 
impegnarsi in questa armonio
sa ricomposizione i lavoratori 
della Smi hanno conosciuto 
tempi duri. Chiusura di interi 
stabilimenti, cassa integrazio
ne, riduzione del personale. Si 
è tagliato tutto il tagliabile negli, 
stabilimenti di Casarza, di Villa 
Carcina, di Serravalle Scrivia. 
Si sono fatti accordi di tutti i li- ( 
pi con il sindacato. Alla fine la 
Smi con 15 stabilimenti in Eu
ropa e rimasta con 2700 lavo
ratori in Italia. - . . . 

La qualità appare dunque 
sotto un'altra luce. Le aziende 
ne parlano dopo aver comple
talo un ciclo di ristrutturazione 
che ha fatto molle vittime e 
che ha lasciato ormai pochi 
spazi a nuovi interventi sulla 
macchina e sulla innovazione. 
Fallita l'illusione che con la 

tecnologia si potesse tutto, an
che eliminare il lavoro umano, 
il passo da fare con quel che ri
mane dopo una pesante ri
strutturazione è renderlo «pen
sante» per l'azienda. Anche 
perchò altnmenti le nuove tec
nologie hanno difficoltà a fun
zionare, i. 

La qualità come necessità 
per uscire dall'impasse della fi
ne degli anni 80? Oppure una 
linea precisa e consapevole 
del padronato italiano che 
vuole attraverso ' la • qualità 
cambiare i rapporti con i lavo
ratori e con il mercato? 

Per capirlo occorre un'altra 
tappa nel viaggio alla ricerca 
della qualità. Andare a trovare 
gli industriali dell'Ucimu, i co
struttori di macchine utensili 
per l'industria, per sapere se 
negli anni 90 gli industriali 
hanno investito in macchine 
per la qualità come negli anni 
80 avevano investilo in tecno
logie che sostituivano il lavoro 
umano. E gli industriali dell'U
cimu non sono per nulla con
tenti di come vanno le cose. Lo 
dice senza mezzi termine il 
presidente Flavio Radice, lo di
mostrano i dati. Intanto nel'ul-
timo anno la produzione di 
macchine 6 calata del 5 per 
cento. Segno che le industrie 
non sono interessate a cam
biare più di tanto. La macchi
na utensile, dice Radice, 6 il 
cuore della trasformazione 
meccanica. La riduzione della 
produzione è un indice grave. 
Significa che per la qualità del 
prodotto e del lavoro non si in
tende fare quel che si dovreb
be. E questo non potrà che ri
percuotersi sugli spazi che l'I
talia occupa nel mercati inter

nazionali. 1 costruttori di mac
chine utensili su questa que
stione hanno . addirittura 
litigato con Cesare Romiti ac
cusando la Fiat di non acqui
stare macchine utensili italia
ne, macchine che sono flessi
bili, non come quelle giappo
nesi, fortemente standardizza
te e, in questo senso, non affi
dabili. Macchine flessibili per 
prodotti personalizzati che oc
cupino fasce particolari di 
mercato. Ma qualità - spiega 
Radice - significa anche dare 
la priorità all'uomo che lavora. 
«Non possiamo - dice il presi-
denle dell'Ucimu - pensare di 

- arrivare nel 2000 con aziende 
in cui si lavora ancora con fati
ca e affidandosi alla manuali
tà. Se e vero che i prodotti in-
dustnali non possono essere 
cambiati può essere modifica
ta la fabbrica. Altrimenti i lavo
ratori più giovani, la manodo
pera più specializzata e colta 
non verrà più a lavorare». 

G ra e rigira nei discorsi sulla 
qualità • ritoma - l'elemento 
umano. Per cambiarlo e farlo 
pensare. Oppure perchò già 
pensante non può più accetta
re la vecchia fabbrica. Oppure 
per 'rovare il modo di inserirlo 
in una organizzazione del la
voro più flessibile e più com
petitiva. Elemento umano co
munque, evidentemente, irri
ducibile e non ulteriormente 
sosttuibile dalle macchine. Se 
mai sostituibile con altri uomi
ni, quelli che in paesi più lon
tani, costano di meno e produ
cono di più. Ma questo apre un 
altro rapitolo neppure esso 
cosi semplice da affrontare per 
l'industria italiana. .- • 

• (I. Continua) 

Gino Giugni: «Sciopero, Necci ha perso la testa» 
lettera aperta 

I «garanti» sono di parte 
Nel loro mirino 
c'è un diritto di chi lavora 

EZIOQALLORI* 

• • Il professor Accomero -
membro della Commissione di 
garanzia sui servizi minimi - si 
è sentito offeso dall'articolo di 
Ghczzi, pubblicato sabato, da 
l'Unità. . , ' , • 

Ghezzi prende spunto dal 
giudizio negativo della Com
missione di garanzia sullo . 
sciopero dei macchinisti, per 
rilevare come la Commissione 
dei garanti non sia affatto al di 
sopra delle parti, ma funziona
le alla volontà del sistema. -

Ce da riflettere: se un uomo 
intelligente, mite e moderato • 
di linguaggio come 6 Ghezzi si 
e espresso in questi termini 
contro i garanti, significa che -
ogni limite di pudore è stato ' 
ormai superato. . •• 

D'altra parte le cinque preci
sazioni contenute nella rispo- , 
sta di Accomero. pubblicata -
domenica a difesa della Com
missione, sono modeste giusti- ' 
ficazioni tecnico-burocratiche, ; 
peraltro discutibili, che non " 
tolgono niente al giudizio sen
za appello sul ruolo e sul com
portamento tenuto dalla Com
missione, di questi cosiddetti .. 
«Garanti»... del Regime! Forse ' 
la Commissione non sarà il «di- -
rettorio antisciopero» come in
tendeva l'ex presidente Sabino 
Cassese. per fortuna dimessosi 
quando ha capito che neppu
re il governo lo sosteneva in ta
le proposito_ma è sicuramente 
una CoraraSilonc antisciope
ro. ' "•-

Il comportamento tenuto 
dai «Garanti» non lascia dubbi: -
l'j Mai una loro delibera è sta
ta indirizzata contro il compor
tamento delle aziende e dei 
padroni, ma sempre contro i 
lavoratori ed a favore della li
mitazione del diritto di sciope
ro. 
2) Il loro • comportamento 
deontologico 6 stalo scorretto, 
teso ad intimidire i lavoratori, • 
se non addirittura a sabotare 
gli scioperi. Ricordiamo bene 
Cassese che annunciava in tv, 
12 ore prima dell'inizio di.uno ' 
sciopero, l'illegittimità dello 
stesso, minacciando severe 
sanzioni • contro chi avesse 
.scioperato, e questo prima an
cora di aver comunicato agli 

organizzatori la relativa delibe
ra. Altro che «garante», questo 
è sabotaggio ed intimidazione! 

1 Cosi come Tiziano Treu, il 
giorno prima della discussione 
in Commissione della delibera 
«negativa» aveva spavalda
mente difeso il comportamen
to dell'Ente, anticipandoci di 
fatto lo stesso verdetto... 
3) Usurpano un ruolo a loro 
non concesso intendendo le 
loro delibere «vincolanti». Esso 
invece, come ha precisato lo 
stesso governo in risposta ad 
una interpellanza dell'onore
vole Cima non lo sono affatto. 
4) Gli scioperi, nonostante che 
ne venga data comunicazione 
alla Commissione anche 20-30 
giorni prima, sono dichiarati 
negativi solo poche ore prima 
del loro inizio, oppure addirit
tura il giorno dopo su richiesta 
dell'Ente!. . 
5) La Commissione, mentre 
ha sempre accettato con soler
zia le richieste dell'Ente, non 
ha mai risposto ai nostri solle
citi per incontri chiarificatori 
come alle richieste di condan
na contro le Fs. In particolare 
abbiamo più volte richiesto al
la Commissione di condanna
re l'Ente per aver ampiamente 
usato, durante gli scioperi, per
sonale non di qualifica, genio 
ferrovieri, ingegneri ecc. nono
stante gli impegni in senso 
contrario 6) In merito all'ulti
ma delibera si rasenta il ridico
lo quando si contesta al Comu 
di non aver garantito i treni 
pendolari e degli studenti nella 
giornata di domenica! E poi 
l'Ente non ha forse dichiaralo 
di essere riuscito ad effettuare 
Il 70% de! treni?!? Per questi 
comportamenti chiaramente 
parziali, faziosi ed assecon
danti, come dice Ghezzi. «la 
corrente di marcia del palaz
zo», questi «garanti», pagati an
che da noi. non possono esse
re accettati dai lavoratori. Rac
coglieremo le firme per chie
dere al nuovo governo, con la 
speranza che sia diverso dal 
precedente, di procedere alla 
revoca del loro mandato non 
avendo più i lavoralon liducia 
nel loro operato. 

'del Coordinamento 
macchinisti uniti 

«Necci si sarà montata la testa». Questo il commento 
di Gino Giugni alla propósta dell'amministratore 
straordinario delle Fs di sopprimere il diritto di scio-. 
pero nei servizi pubblici. La Uil intanto propone di 
mutare radicalmente la legge sulla regolamentazio
ne ispirandosi alle norme tedesche sull'arbitrato: 
«Solo una maggioranza di 2/3 può proclamare l'a
stensione dal lavoro». Contraria la Cgil. 

PIERO DI SIENA 

M ROMA. Continuano le rea
zioni negative alla sortita di Lo
renzo Necci sulla soppressio
ne del diritto di sciopero nei 
servizi pubblici. A intervenire 
ieri è stato il presidente della 
commissione lavoro del Sena
to, Gino Giugni, che ha critica
to duramente le recenti affer
mazioni dell'amministratore 
straordinario delle Ferrovie 
dello Sialo. Giugni era stato 
uno dei più convinti sostenitori 
della linea sostenuta da Necci 
in occasione dello sciopero 
dei Cobas dei macchinisti del
le ferrovie, consistente nella 
mancata applicazione del 
contratto integrativo a chi 
avesse aderito all'astensione 
dal lavoro proclamata dal Co
mu. Ora invece la contrarietà è 
netta. 

«Mi auguro - ha detto Giu
gni, evidentemente irritato per 
una posizione che ha superato 

la misura -che l'amministrato
re delle ferrovie possa afferma
re che la stampa ha travisato il 
suo pensiero. Altrimenti, pro
positi come quello di abolire lo 
sciopero nei trasporti dimo
strerebbero quantomeno che 
Necci si e montata la testa». 
«L'azione da lui intrapresa 
contro i Cobas - ha proseguito 
il senatore socialista - ha in
contrato ampie e giustificate 
solidarietà. Non le mandi in 
cocci. La legge 146, che rego
lamenta lo sciopero nei servizi, 
non è affatto inefficace, perchò 
ha funzionato bene quasi do
vunque, meno che nei traspor
ti, Ma la parte non è il tutto. E 
per quello che manca sono già 
in avvio appropriate proposte 
di integrazione». 

Evidentemente disposta a 
venire incontro alle esigenze di 
Necci ò la Uil, che ha sostenu

to ieri che la legge sullo scio
pero nei servizi pubblici essen
ziali ha bisogno di essere rivi
sta. A proporlo e stato Adriano 
Musi, suo segretario confede
rale «Occorre rivedere la legge 
sui servizi minimi perchò non ò ' 
concepibile - ha dichiarato il 
numero due della Uil - che 
una minoranza possa portare 
discredito ad un'intera catego
ria». Musi, guardandosi intomo 
e esaminando le diverse realtà , 
europee, propone un modello 

analogo a quello tedesco: «Pri
ma dello sciopero devono es
sere attivate delle procedure di 
arbitrato e, nel caso di esito 
negativo, la proposta di scio
pero deve essere sottoposla a 
referendum tra lutti i lavoratori 
interessati a quel contratto na
zionale di lavoro. Solo una 
maggioranza dei 2/3 potrà poi 
confermare il ricorso allo scio
pero», Il segretario confederale 
della Uil ritiene talmente ur
genti tali misure che propone 

di sperimentare la sua propo
sta immediatamente con «ifer- • 
roviori, il personale aereo ed i 
dipendenti della scuola». ' 

Li Cgil non ha tardato a di
chiarare il suo totale disaccor
do verso una proposta come ' 
quella della Uil che potrebbe 
aprire una breccia di vaste pro
porzioni in una materia cosi • 
delicata. «Siamo contrari ad • 
ogni cambiamento di questa " 
legpc - ha dichiarato il segreta
rio confederale Altiero Grandi 
- piuttosto sarebbe il caso di J 
applicarla». Pur ammettendo •' 
che l'attuale normativa pre- -
senta alcuni difetti. Grandi os
serva che «possono essere eli
minati con accordi tra le parti ; 
sociali». Per la Cgil la questione " 
principale ò quella della rap-
premnlanza «non solo dei sin- ' • 
dacjti ma anche delle contro- , 
parli datoriali». Alfiero Grandi, , 
ricordando poi che l'attuale ' 

. nomnativa poggia sui due pila
stri rappresentati «dalla com- , 
missione di garanzia e dagli 
accordi Ira le parti sociali», sot
tolinea che il problema, piutto- -
sto che limitare ulteriormente • 
il d, ritto di sciopero, ò poten
ziarci la funzione dell'una e de
gli altri. Per quanto riguarda " 
poi il caso dei trasporti aerei, * 
egli tiene a rimarcare la neces
sità di definire, in tempi brevi ' 
un'-authority aeroportuale». 

Giovedì astensione di 8 ore. Si chiedono aumenti, ma anche diritti e trasparenza 

Pulizie, addetti fermi per il contratto 
GIOVANNI LACCABO 

M MILANO. Giovedì 23 aprile 
scioperano gli addetti alle puli
zie, un esercito di trecentomila 
persone, in gran parte donne, 
giovani ed . extracomunitari. 
Scioperano otto ore: per un 
giorno l'altra faccia del lavoro 
che utilizza le loro braccia, do
vrà convivere con la sporcizia 
oppure sostituirli. Fanalino di 
coda del mondo del lavoro, 
•quelli delle pulizie» sciopera
no per il nuovo contratto (a 
Milano con manifestazione in 
piazza della Scala). L'ultimo, 
rinnovato nell'89 dopo 24 mesi 
di vertenza, ò scaduto nel lu
glio 1991, quasi un anno. La 
piattaforma, presentata a tem
po giusto (fatto non scontato, 
come ò noto) non ò stala an

cora presa in esame dalle con
troparti: la più rappresentativa 
ò la Ausitra (Confindustria), 
ma ci sono anche Confapi, 
Cooperative, Artigianato. In 
particolare la Confindustria ha 
dichiarato pochi giorni fa di 
non avere niente da risponde
re. «Un atteggiamento che di 
fatto nega la stessa possibilità 
del rinnovo», dice il segretario 
della Filcams lombarda Marco 
Cipriano. Invece ò tanto più 
necessario, il nuovo contratto, 
per il fatto che la categoria può 
contare solo sulla contrattazio
ne nazionale, Anche se sono 
previsti dal contratto, gli inte
grala non vengono mai attuati 
soprattutto a causa della gran
de frantumazione del settore, 
una colossale macchina di ser

vizi ingoiali dal gioco degli ap
palti. «La contrattazione azien
dale - spiega ancora Marco Ci
priano - nei fatti si occupa solo 
dei passaggi da un appalto al
l'altro, il che accade spesso 
una volta all'anno. Una volta 
all'anno l'addetto alle pulizie 
viene licenziato e deve ricon
quistare il lavoro. L'anzianità 
più alta raggiunge al massimo i 
tre anni. Facile intuire le condi
zioni di ricatto in cui lavora il 
singolo, e la conscguente fragi
lità dell'assetto sindacale e del 
potere contrattuale della cate
goria. Lo sciopero di otto ore 
va dunque valutato in questo 
contesto». Dovrebbe pensare a 
questa categoria anche chi nel 
sindacato propone di (are a 
meno della scala mobile, ag
giunge Cipriano: «Con una 

contrattazione triennale che 
viene firmata con una media di 
due anni di ritardo, la prospet
tiva sono salari di fame». In ' 
media inlatti, chi lavorasse 40 ' 
ore settimanali riuscirebbe a 
racimolare circa un milione e ' 
mezzo. Ma l'addetto alle puli
zie non raggiunge mai questa • 
somma. Le sue ore di lavoro 
sono spezzate, nelle fasce più 
disagiate (mattino presto o se
ra tardi): spesso C un part-ti
me; grande varietà nel tipo di 
retribuzione; sull'orario, esi
genze opposte a quelle dell'in
dustria. 

La piattaforma chiede au
menti di 250 mila mensili, ga
ranzia delle 40 ore settimanali, 
garanzia della copertura Inps . 
anche per chi ò attivo a tempi 
minimi settimanali, ma soprat

tutto -dice Cipriano - il settore 
richiede trasparenza. Perché è 
troppo difluso il lavoro nero e 
precano, e il sistema della tan
gente, come si e visto ripetuta
mente di recente. Ciò accade 
perché «manca qualsiasi siste
ma di garanzie nell'accesso al 
mercato del lavoro. Chiunque 
può "accedere agli appalti. 
Mentre noi chiediamo, da tem
po, l'istituzione di un albo na
zionale». Chi non vuole la tra
sparenza, invece, sono Asso-
lorr barda e - Confindustna: 
«l-lan sempre detto no al nuo
vo contratto sostenendo che il 
mercato é troppo condiziona
to da aziende che non rispetta
no ìe regole. Noi li abbiamo sfi
dai : fate i nomi al Comitato 
ant mafia. Ma al momento de
cisilo.si sono chiamali fuori». 

LETTERE 

Noni distruggete 
le mie speranze 

• • Sono uno studente di 
fisica di ventidue anni, 
membro di Amncsty Inter
national che alle ultime ele
zioni ha votato per il Pds. 1 lo 
votato per questo partito 
con più speranze che cer
tezze, speranze che in questi 
primi giorni de! dopo voto 
sto vi •dendo tradite. Ho scel
to la Quercia perché tra i 
suoi candidali non c'era 
genie con carichi sospesi 
con la legge, perché quando 
si sente parlare di scandali, 
tangenti e simili il nomo del 
Pei prima del Pds poi sono 
comparsi pochissime volte, 
perché ha avuto il coraggio 
di rinnovarsi in un momento 
estremamente cnlico sapen
do benissimo a cosa andava 
incontro. Ho votalo Pds per 
tutti questi motivi, oltre che 
per il suo passato, ed ori de
vo sentire ancora parlare di 
una possibile alleanze col 
Psi. Parlale di unità della si
nistra, ma possibile che non 
vediate come il Psi, a dispet
to del nomc.non menta più 
l'ap;>ellativo di partito di si-
nistia. Come potete non te
ner conto del fatto che il Psi 
è, insieme alla De, il mag
gior responsabile delle sfa
scio della nostra nazione? 
Come si può dimenticare il 
comportamento tenuto dal 
Psi in occasione dei referen
dum? Possibile che bisogna 
farv notare che ora vuole 
aprirsi a voi solo per restare 
a gf Ila, prova ne sono le di-
chia razioni di Craxi in men
to all'alleanza Pds-Psi prima 
dello elezioni? Al momento 
0 necessario isolare politica
mente il Psi, almeno fin 
quando non dimostrerà coi 
fatti e non a parole di essere 
degiodcl nome di cui si fre
gia. --- ,„„ .-

Il risultato certo di queste 
ultine elezioni ò la morte ' 
del quadripartito ed in parti
colare dell'asse Dc-Psi. ora 
voi volete aggregarvi a que
st'asse? Ora se è anche vero 
che non si può escludere da | 
una coaliazione di governo ' 
la De, forte del suo ventino-
vc per cento, al contrario il , 
Psi é possibile buttarlo luori. ' 
Dato che le uniche novità di 
un certo peso per il pessi
mo governo sono l'ingresso t 
in esso o delle legheo del ' 
Pds. e data la riluttare a da 

Earte De nei confronti di • 
ossi, il Pds ò ora nella con

dizione di poter porre l'out-
out«o noi o loro» chiedendo 
l'estromissione del Psi dal 
governo, sarebbe stupido 
pensare di poter cambiare 
qualcosa cambiando solo le 
ruote di scorta del quadri
partito (Pli Psdi, che hanno 
pure le loro colpe) e non al
meno una delle due ruolo 
motrici. In caso contrario sa
rà meglio restare fuori e co
struire una valida opposizio-, 
ne insieme ai «veri» partiti ' 
della sinistra. - « 

Esercitando ilmiodhittoa ; 
votare per un partito che mi 
sappia dare fiducia e salidc 
garanzie con rammico vi di
co che a seguito di un'wen-. 
tuale alleanza col Psi non 
voterò più per voi alle pros
sime elezioni. - -. . • . 

Un ultima cosa: Rifonda
zione' deve restare un .ìllca-
to, sia chesi resti all'opposi
zione sia che si vada al go-
vemei, evitiamo perciò stupi
de ed inutili polemiche . /. 

Giuseppe Reltano. Roma 

Il rinnovo del 
contratto dei 
lavoratori Sip 

• • Egr. Direttore, sono tra
scorsi nove mesi da quando 
il contratto della Sip (• sca
duto. Alla data odierna la 
trattativa tra azienda e sin- ' 
dacalo è interrotta e non si 
prevede una possibile ripre
sa. Manifestare per un giusto 
nconoscimcnto salariale, un 
adeguato orario di lavoro, 
per una professionalità rico- . 
nosciuta da parte dell'azien- ' 
da Sip, non ci sembra un :, 
reato. Sembrerà strano ma 
nell'era dell'informatica e 
della telematica alle .soglie ' 
del 2000, bisogna gr darlo . 
ad una azienda come la Sip " 
che 160.000 lire in quattro :» 
sono molto poche, cosi pure 
15' di nduzione d'orario set
timanale (nel 1995) sono 
insignificanti. Sono sob due 
esempi per mostrare q janto " 
siano offensive le proposte " 
di questa azienda, tendenti 
a mortificare la dignità e la 
professionalità dei proori di
pendenti che tanto hanno ' 
latto e continueranno a fare r 
affinché la Sip diventi 1,3 vera ' 
azienda leader delle tcleco- * 
municazioni in Italia pronta " 
al confronto europeo del ' 
'93. 

Evidentemente la manife
stazione estemporanea del 
giorno 9 aprile in via U. La 
Malfa (sede regionale della 
Sip), durante le due ore di ' 
sciopero avrà creato qual- • 
che disagio ai cittadini auto
mobilisti e di questo ci scu
siamo, ci sembra molto in

generoso comunque a parte 
del Giornale di Sicilia trami-
re l'articolista N.G. definire 
quella protesta una «cagna
ra violenta» in prima pagina 
il giorno 10 aprile, evidente
mente i lavoratori telefonici 
quando lottano per le pro
prie rivendicazioni non so
no ascoltati perché, giusta
mente, a differenza cJi altre 
cateogrie, garantiscono il 
servizio. 

Non voglio delinire quali 
sono le forme di lotta corret
te e quelle non corrette, ri
tengo soltanto che i mezzi -.• 
d'informazione dovrebbero -
in egual misura dare lo spa
zio giusto a tutti coloro che > 
rivendicano i propri diritti in «• 
modo che l'opinione pub
blica sappia realmente co- . 
me stanno le cose anche in < 
riferimento al bilancio in al- ' 
tivo della Sip che per il 1991 •. 
ha avuto un utile di parec
chie centinaia dì miliardi co- ". 
me correttamente la stampe 
e le tv nazionali e locali pun
tualmente hanno riportato., 

Agostino Portanova. 
Palermo 

L'alchimia 
delle tariffe 
autostradali 

IMI Cara Unità, ho letto 
l'intervista su l'Unità del 15 > 
aprile diGildo Campesato a 
Sergio Dalò: «I pedaggi auto-. 
stradali...». Sono molto felice 
di sapere che le tariffe auto
stradali sono diminuite. Pec
cato che per me siano au
mentate del 250%: sono un ' 
motociclista e per andare in .' 
autostrada da Milano a Pie- '" 
trasanta spendevo L. 9.000 
fino al 31.12 90, ora spendo 
L. 24.000. La mia mamma . 
clic ha una vecchia «Uno» 
un po' scassata adesso paga 
come se guidasse una Ferra- ' 
ri. Cosa vuol dire: «In termini ' 
reali le tariffe sono diminuite • 
del 15%?». Forse che io e mia ' 
mamma non siamo reali? O * 
che la realtà dell'esimio sig. • 
D'Alò è migliore della mia 
poiché lui [autostrada non •" 
la paga? Vi prego quindi di ? 
completare l'informazione 
con una piccola inchiesta ri- '. 
guardo la «diminuzione in 
termini reali» (sic!) delle ta
riffe autostradali. 

Leone Vitali. Milano 

Mario Benedetti 
precisa • 

• • Egregio • Direttore, - il 
giorno 8.4.1992 il quouano 
l'Unità a pag. 15 ha pubbli- •' 
cato un articolo nel quale si- -
legge, tra l'altro, che in forza 
di sentenza passata in giudi
cato del Tribunale di Roma • 
io avrei dovuto pagare per i . 
debiti accumulati da «Paese 
Sera» negli anni 1982-1983 
quale ultimo proprietario 
del giornale la somma di L. • 
900 milioni e avrei nschiato >. 
la carcerazione se non aves
si pagatotele somma. '—-^ 

L'affermazione 6 del tutto 
non veritieria e La invito per
tanto a pubblicare la se
guente rettifica: . 

1 ) lo sono stalo A.U. della 
Spa. Imprendi! dal settem
bre 1982 all'aprile 1983 e in 
tale qualità ho diretto la ge
stione del quotidiano «Paese 
Sera» di proprietà di tale So
cietà erogando ingenti fi
nanziamenti. 

2) Quando la Spa. Im
prenda ha richiesto il prò- • 
prio fallimento per essere-
venuti meno gli impegni di ' 
pagamento di debiti pre
gressi alla sua gestione da 
parte della precedente prò- * 
pnetà che faceva capo al '» 
rei, io ero creditore e non • 
debitore della società per 
somme di notevole ammon- . 
tare. - ... u 

3) Non è vero che vi 6 sta
ta un sentenza del Tribunale : 
di Roma che mi abbia con- ; 
dannato al pagamento della ' 
somma di L. 900 milioni né ' 
é vero che io debba al falli
mento dell Spa. lmprendil * 
tale somma o qualsiasi altra 
somma. 

4) Non é vero che io ri
schiassi la carcerazione. 

5) lo non ho mai avuto , 
rapporti • con componenti ' 
del Comitato centrale del 
Pcus e non ho mai autoriz- » 
zato alcun membro del Ce f; 
del Pei di richiedere per mio " 
conto somme al Pcus, e non ,*. 
ho mai avuto somme dal • 
Pcus né per la gestione del 
«Paese Sera» né per altre ra
gioni. . - . 

Dr. Mario Benedetti. ' 
, , . , Roma 

Prendiamo atto della rettifi
ca di M, Benedetti. Teniamo ' 
a precisare che le notizie re- • 
lative all'articolo sono state 
tratte dal giornale «Komso- -
molskaia ravda» del 7 apri- • 
le 1992, che ha pubblicalo 
un documento del Diparti
mento intemazionale del ' 
Pcus agli atti di una inchie
sta giudizianadella Procura 
generale della Russia. » -<.-

- Se.Ser. 


